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In un anno 
difficile 
per l'economia 
un balzo 
in a?anti 
della 
cooperatone 

Le Coop fra bilanci e previ
sioni. Alle spalle un anno tra
vagliato per ('economia, che 
ha visto però balzare in avanti 
la struttura e aumentare il pe
so relativo sulla distribuzione 
di questo universo compasto 
da 634 cooperative e 1.900 
punti di vendila. Universo nel 
quale i processi di ammoder
namento, concentrazione e ri
strutturazione fanno sì che il 
70% del fatturato sì concentri 
in un quarto dei negozi. E la 
cifra delle vendile è imponen
te.' 2.150 miliardi; e cosi l'au
mento di 100 mila soci, che a 
fine '82 hanno fatto superare, 
in totale, un milione e 100 mi
la; un incrementa del /aturato 
(esclusa inflazione) del 50% e 
un ancor più prestigioso au
mento degli occupati, più 30%. 

Barberini, non vi fa paura 
questo sviluppo? 

È uno sviluppo Cfìmposilo, 
forse non tanti lo .sanno. C'è 
l'Associazione nazionale (che 
Barberini presiede, ndrj, c'è il 
Coop Italia, ci sono i consorzi 
regionali e territoriali, l'Irnes 
che è il nostro centro di pro
gettazione... No, questo svilup
po non mi fa paura perchè va 
avanti insieme ad una conti
nua riflessione sul nostro la
voro, una continua messa a 
punto degli obiettivi sociali e 
produttivi. 

Quale bilancio faresti dell' 
anno scorso, del 1982? 

Le due principali scelte 3ono 
state queste: una politica del 
prezzo che ha puntato alia 
massima efficienza e competi
tività della struttura di vendi
ta, puntando nello stesso tem
po a migliorare il servizio. Ab
biamo inizialo un processo che 
dovrà caratterizzarci sempre 
pia come organizzazione che 
innova il servizio, la propria 
immagine, i propri rapporti 

con i consumatori. 
Kcco, i consumatori. Ha col

pito la nuova campagna pub
blicitaria, con la quale avete 
lanciato lo slogan... «l-a Coop 
sei tu, chi può darti di più*. 

Sì. Ci teniamo molto; «La 
Coop sei tu» vuol dire qualcosa 
di peculiarmente nostro, delle 
cooperative, qualcosa che nes-
«un'altra organizzazione di 
vendita può dire. K *chi pud 
darti di pili* è prima di tutto 
una promessa, riflette sì il no
stro sforzo attuale per dare il 
massimo, ma prefigura anche 
il fuiuro. Perciò anche questa 
campagna pubblicitaria, se 
vuoi, ri/Tette la nostra princi

pale preoccupazione: oltre all' 
elemento propagandistico, e-
sterno, lo stimolo interno, l'at
tività concreta che facciamo ti
gni giorno per sviluppare, ad 
esempio, la democrazia, la 
partecipazione. 

Parlami delle vostre attivi
tà. 

Oltre all'attenzione sugli ri
spetti economico aziendali, di 
cut ti ho già parlato, abbiamo 
avviato una riflessione appro
fondita sulla strategia. Anche 
con ricerche, indagini, studi 
interni (sui sttei, sui consumi, 
sulla struttura di vendita), 
abbiamo cercalo di capire co
me si muove la realtà e come 

vogliamo muoverci noi, sem-' 
pre meglio, rientro questa 
realtà. Ti cito un esempio: ab
biamo preso in esame oltre ,Ì00 
nostri punti di vendita, fra il 
76 e 1712, per coglierne le ten
denze, per ricavarne indica
zioni di prospettiva. 1? la base 
della discussione che ci porta 
verso il congresso. 

Verso la fine dell'anno, mi 
pare... 

Sì, lo faremo a fine novem
bre. primi di dicembre, fnton
to abbiamo avuto un appro-
fundimento, anche questo fe
condo, sulla democrazia in 
cooperativa, momenti di di
battito che hanno attivato i 

gruppi dirigenti e le sezioni 
soci. Un processo che non solo 
ha rivelato le aspettative, ha 
/ornilo indicazioni di lavoro; 
ma ha anche rilanciato una 
certa fiducia al nostro interno. 
Tanta più che viviamo in tem
pi in cui serpeggia una certa 
delusione per le esperienze di 
partecipazione, di democrazia 
decentrata, la partecipazione 
dei soci riassume in sé un vero 
ribaltamento di questa sensa
zione diffusa... Andiamo dav
vero contro corrente, rispetto 
al clima generale, 

Comunque tutte le iniziati
ve nei confronti dei consuma
tori stanno passando in sordi

na, mi pare.,. 
Cd è sbagliato, perché la 

gente partecipa in modo inso
spettato. Pensa alle giornate 
dei giovani consumatori. Ol
tre 200 mila ragazzi vi hanno 
/inora preso parte, e davvero 
non saprei indicarti un patio 
in cui liano andate mcn che 
benissimo. Un successo senta 
smagliature. L'anno scorso 
abbiamo voluto provare anche 
con ti mondo dell'arte e a Pe
rugia, Livorno e Pordenone ha 
avuto un notevole rilievo la 
nostra iniziativa, una mostra 
dì pittura che aveva per tema: 
•La cooperactone e la società 
in crisi: Dunque poniamo 
concludere che nel 1982 il no
stro movimento ha curato una 
certa attività sociale e cultura
le. 

E per il futuro, come vi state 
muovendo? 

Stiamo cercando di rimet
terci in discussione proprio 
per avere un movimento che, 
in una fase in cui va bene, non 
abbia la tentazione dì limitarsi 
alla gestione dell'esistente, ma 
guardi avanti, alla prospetti
va... Noi pensiamo che nei 
prossimi anni il settore distri
butivo sarà tutto interessato a 
processi di rinnovamento, ma 
questa non va dato per sconta
to, ci vuole un'azione specifica. 
Tuttavia ci sono molte spinte 
in questo senso, si è comincia
to a capire che senza una di
stribuzione e//iciente è pena
lizzata anche la produzione... 

C'è un divario grande con 
gli altri Paesi, mi pare: noi ab
biamo un 10% di distribuzione 
moderna, gli altri arrivano f i 
no al 30%... 

Sì, e devi tenere conto che i 
consumi italiani nei prostimi 
anni tenderanno ad allinearsi 
a quelli europei. E che l'inevi

tabile contrattone dei consu
mi, che aumenteranno meno 
dei redditi, porterà te attese, 
del consumatore a spostarsi 
sulVassortìmento, sulla quali
tà dei prodotti, sul livello dei 
servizi, Quindi chi vuole resta
re nel mercato deve saper ri' 
spandere alla continua evolu
zione dei consumatori. L'ini
ziativa cooperativa, che già si 
muoveva in questa direzione, 
trae nuovo stimolo, 

Ma lo porterete avanti da 
soli questo processo? 

Assolutamente no. inten
diamo sviluppare sempre ptu 
una serie di rapporti' con tutta 
(a distribuzione oraanitsata, 
con la produzione, comprese le 
cooperative agrìcole, con gli 
enti pubblici che dovranno 
programmare questa trai/or-
mozione. Noi, da parte nostra, 
abbiamo a medio termine un 
programma di sviluppo abba
stanza intenso, sia per la rior
ganizzazione ulteriore dei 
punti di vendita, la diffusione 
territoriale, l'aumento dell'oc
cupazione, la qualì/ìcecione 
del servizio, l'ampliamento 
detta base sociale. 

E un tema politico al centro 
del congresso? 

L'esame dei nostri limiti, di
rei. Per esempio la presenta 
nei grandi e medi centri urba
ni, il settore non alimentare. 
Intanto abbiamo visto mi
gliaia e migliaia di persone al
le assemblee dei soci, e questo 
ci conforta, Più ancora ci ral
legra la presenza di giovani a 
donne, e una fensibilità pia 
accentuata proprio al tema 
della partecipazione. 

Nadia Tarantini 

NELLA FOTO; il centro com

merciale coop di Crome, In 

orovinaie di Cremona. 

I l presidente del Coop Italia 

«Come si supera 
il milione di soci» 

BOLOGNA — I l Coop Italia in ulteriore ascesa. 
Verrà detto all'assemblea annuale di bilancio d i 
non io prossimo ohe nel 1982 I I volume della 
eontrattaslone ha registrato un Incremento del 
36% <1IW miliardi e 600 milioni) rispetto all'è-
tercfsio del 1981, percentuale che depurata del-
l'In 1 Iasione si attesta a quota 21. Le previsioni 
— anche ee va posto attenslone al rallentamen
to del consumi g ì * notato nel prima trimestre 
di quest'anno — si mantengono buone. Indici 
Che pongono 11 consorzio d'acquisti delle 634 
cooperative associate al primi posti nel settore a 
livello nazionale e di certo in vetta alla classifi
ca per quanto riguarda II comparto del prodotti 
alimentari. Sarà inoltre detto, e questo è Impor
tante in quanto lascia sempre più indietro ne
gli anni i l ricordo dette crisi del 1975 e 1976, che 
I risultati netti gestionali sono positivi per tutte 
le Imprese, I soci sono a laro volta accresciuti di 
numero: 1 milione e 106 mila alla fine del 1962, 
con un aumento di 108 mila unita pari al 15%. 

• I soci sono la nostra farsa — dice il presiden
te del Coop Italia, Verter Badini —, una grande 
f o n * democratica, cosi come lo sono gli altre 
dodicimila lavoratori occupati nelle cooperati
ve». Riconoscimenti tutt'altro che formali nei 
confronti di una base che attraverso I canali 
delle sezioni soci concorre a formare la politica 
della solida organ inazione. 

Ancora qualche cifra: Il prestito sociale ha 
registrato un notevole Incremento; gli investi
menti mobiliari e immobiliari realizzati nel 
1962 hanno oltrepassato I SS miliardi, e sempre 
nel periodo considerato sono state aperte In di
verse regioni sedici grandi strutture di vendita. 

Afferma Badlnl: «Gli aumenti che abbiamo 
riscontrato sono dovuti In gran parte appunta 
all'estensione della rete di vendita al pubblico, 
obiettivi che abbiamo conseguito benché persi
sta una sltuaiione normativa che va modifi
cata (6 più che mal urgente la riforma del com
mercio), ed alla polìtica del contenimento dei 
prezzi e delle Iniziative sociali elementi questi 
che I cittadini dimostrano di apprezzare In liuti 
I loro significati». I l presidente sottolinea a que
sto punto la necessita della rifórma, per rende
re possibile l'ammodernamento della rete di
stributiva. VI sono resistenze di ordine politico 
che la ostacolano. 1 consumi dunque non cono
scono arretramenti, nonostante la crisi? «Oc
corre fare — avverte Badini — qualche utile 
distinzione a tal proposito. Le spese destinate 
all'alimentazione tino all'anno scorso hanno 
mantenuto un buon andamento, mentre si so
no ridotte quelle degli altri generi, ad esempio i 
casalinghi (assieme a ferramenta e confezioni 
di abbigliamento concorrono a formare l'8% 
del settore non alimentare). Viene ritenuto che 

non sia estranea a ciò la disponibilità di danaro 
che i l cittadino a medio e basso reddito non può 
d e s i a r e all'acquisto della casa, ormai impos* 
sith... C'è comunque un indicatore preoccu
pante da tenere sotto osservazione: il "trend" di 
aumento è rallentato nei primi mesi di quest' 
anno. I l consumatore si fa ancor più attento». 

Torniamo ora sul grandi numeri del Coop 
Italia, classificando le fonti di acquisto dei ge
neri che i consumatori trovano net banchi dei 
supermercati e dei negozi minori. Per il 21,7% 
(valore 271 miliardi) nello scorso anno si e ac
quistato da aziende cooperative, per il 3% (43 
miliardi) da aziende delle partecipazioni stata
li , e Infine per il 28,2% (352 miliardi) da grandi 
aziende di marche nazionali e multinazionali. 
Afferma II presidente Badini che la forte strut
tura dell'organizzazione consente di realizzare 
consistenti operazioni di rifornimento e stoc
caggio, nel magazzini, e proprio grazie a tale 
potere d'acquisto i rapporti contrattuali con le 
fonti della produzione si svolgono senza eccessi
vi condizionamenti. I magazzini sono ubicati 
nel Centro-Nord: a Torino-Leinì, Milano, Geno
va-A ret i» no, Pordenone (succursale di Bolo
gna), Reggio Kmìlìa, Bologna-Angola, Sesto 
Fiorentino, Piombino-Vignale Riotorto, Ponte-
dora, Perugla-Castigllon del Lago. «Siamo arri
vali al Centro — anticipa Badini —, ora puntia
mo al Sud». 

Il vicepresidente del Coop Italia 

«Il Sud è il nostro 
obiettivo strategico» 

«SI, i l nostro obiettivo strategico 
che oggi stiamo discutendo è i l Sud 
— dichiara Piero Rossi, vicepresi
dente del Coop Italia —, mentre 
andiamo a realizzare l'apertura di 
altri tredici punti di vendita nel 
Centro-Nord, come prevede il pia
no di sviluppo. Si tratta in quest' 
ultima area di compiere la realiz
zazione, non riuscita prima, di in
nervare la presenza nei grandi 
centri urbani». Perché non slete 
riusciti? «Perché non sempre II ter
reno è favorevole; si pensi ad esem
pio che un supermercato integrato 
(alimentari e generi diversi) ne
cessita di 2.500 metri quadrati di 
area vendita più altri 6-700 per ser
vizi e parcheggio, e che per aprirlo 
quasi sempre deve corrispondere 
la riduzione di negozi tradizionali. 
Ma non solo. Certamente l'espe
rienza doveva essere ulteriormen
te maturata, e questo fattore ora e 
acquisito». 

Come intendete operare nell'a
rea meridionale? «Rafforzando 1 
punti di vendita del tipo "discoun-
t", negozi a libero servizio con 

struttura ridotta, generi alimenta
ri cssenzializzati: assortimento di 
6-700 prodotti rispetto ai 2-3 mila 
dei supermercati, niente deperibili 

, come carni e verdura, prezzi quin
di inferiori del 3-4%. Ne abbiamo 
una cinquantina con un giro di af
fari complessivamente sugli 80 
miliardi in Campania, Puglia, Sar
degna mentre è marginale la pre
senza in Sicilia. Rssl sono riforniti 
da cooperative del Nord, esiste un 
sistema di gemellaggi, le quali as
sicurano Il flusso delle merci attra
verso relazioni molto costose, co
me si può ben capire, oltre che l'as
sistenza tecnico-amministrativa. 
Si tratta di aiutare il decollo della 
eooperazione meridionale, elimi
nando nel contempo II fortissimo 
dispendio di risorse e di energie», 
In quale modo? I l vicepresidente 
dice che nel Sud la cooperazione 
torna a fare I percorsi che hanno 
reso possibile II consolidamento 
nel Centro-settentrione: l'impian
to di tre consorzi e relativi centri di 
distribuzione delle derrate e delle 
merci, in Sardegna (a Cagliari, 

partito appena il 16 maggio scor
so), In Campania (obiettivo I I gen
naio '84), ed In Puglia la cui aper
tura verrà subordinata ai risultati 
della situazione che si andrà a de
terminare. «Su questi supporti — 
dice II vicepresidente — la eoope
razione meridionale dovrà genera
re la sua stessa crescita, in modo 
autonomo ma ovviamente soste
nuta per quanto le circostanze lo 
richiederanno, dal movimento. V 
Emilia-Romagna è peraltro Impe
gnata da tempo In questa attività 
promozionale, non sostitutiva. Esi
ste a tal proposito la dotazione di 
un miliardo all'anno, meglio cono
sciuta come fondo per lo sviluppo 
nel Mezzogiorno della eooperazio
ne di consumo. Un fondo che serve 
per realizzare la formazione di 
quadri dirigenti e per sostenere le 
spese di avviamento delle coopera
tive». 

Hai fatto cenno, chiediamo al 
vicepresidente del Coop Italia, all ' 
ampiezza delle moderne strutture 
di vendita: come riuscite ad af
frontare gli impieghi di capitali? 

• I n realtà occorrono Ingenti cifre 
d i danaro, ed 1 tassi d i sconto at
tuali sono di una portata tale da 
scoraggiare — dice Piero Rossi — 
anche gli entusiasmi più vivi. Eb
bene, noi, oltre che ad Immettere 
risorse nostre, che però non baste
rebbero, ci avvaliamo della solida
rietà Interna del movimento coo
perativo. Abbiamo In corso un ac
cordo con l'Unipol» che è la compa
gnia di assicurazione delle coope
rative delta Lega, In virtù del qua
le cesa compie Investimenti nel 
Mezzogiorno per alcuni miliardi di 
lire finalizzati all'acquisto dei lo
cali all'Interno del quali, pagando 
naturalmente i l canone d'affitto, 
le cooperative di consumo api ono I 
loro supermercati». 

Per concludere alcuni ult imi da
ti di carattere globale. L'area di 
vendita del centri associati al Coop 
Italia a fine 1982 era di 239 mila 
metri quadrati, con un aumento 
di 8.822 metri quadrati rispetto al
l'anno precedente. 

Remigio Barbieri 
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